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Il decano della consulenza: sono rari i dirigenti che rivendicano autonomia

Nino Lo Bianco ha
fondato, nel 2003, la società
di consulenza Bip-Business
integration partners. Negli
anni 70 aveva fondato la
Telos, confluita nel ’96 nella
Deloitte consulting di cui poi
era diventato presidente e
Ceo. E’ fondatore e
amministratore della
Compagnia finanziaria
immobiliare, a cui, tra l’altro,
fanno capo le palestre
Downtown. Attualmente è
visiting professor in
business school italiane ed
estere.

Quei difetti che aiutano le imprese

Risorse umane

❜❜Spesso si premia
la fedeltà invece che
le potenzialità

(d.gia.) Non solo gli ottimisti, affidabili ed
infaticabili lavoratori, ma anche i criticoni, i
lavativi, e alle volte pure i delatori. Anche
loro possono essere una risorsa. Lo sostiene
un numero crescente di esperti. Come
Sydney Finkelstein, autore di "Breakout
strategy", per cui «accanto ai decisionisti,
sono indispensabili i "negative thinkers",
coloro cioè che demoliscono lo status quo».
C’è poi chi promuove gli "oziosi creativi",

che mettono in relazione lavoro, studio e
gioco, secondo una modalità di agire più
coerente al lavoro intellettuale. E c’è, infine,
chi punta sulle "soffiate": in un recente
studio di Luigi Zingales si accendono i
riflettori sugli impiegati, che attraverso una
fitta rete di interazioni (anche con i media)
sono vitali per la divulgazione delle
informazioni e lo smascheramento delle
irregolarità.

Una fotografia dei leader, quelli veri, che
riescono a portare a termine cambiamenti
rilevanti in azienda. Una fotografia che mette
in risalto più il lato umano di questi
manager che le loro scelte strategiche. In
altre parole, più le loro abitudini e gli
stratagemmi quotidiani di relazione, che le
capacità di compiere scelte come
un’acquisizione vincente. E’ questa
l’immagine che vogliono scattare i relatori
del convegno «Leadership e cambiamento»,
organizzato da Assochange e in programma
per giovedì prossimo, nel pomeriggio,
all’università Bocconi a Milano. Dopo
l’introduzione di Giovanni Sgalambro e Kira
Fornaroli Branchetta di Assochange, Patrizia
Grieco (amministratore delegato di Value
Team), Peter Heilbron (alla guida di
Heineken Italia) e Mario Perini (psicanalista)
parleranno di diversi aspetti "umani" dei
leader: dai criteri di attribuzione delle

priorità ai modelli di gestione del tempo
lavorativo e personale. Sono aspetti legati
anche alle «intelligenze emotive e
spirituali», come spiega il moderatore
Marco Ghetti. Altri punti di discussione
saranno le motivazioni che i leader danno ai
dipendenti per spingerli al cambiamento;
per motivare, per esempio, alcune figure
"delicate" dell’ufficio come lo "scettico", la
"vittima", il "prudente", il "rassegnato" e il
"cinico".
Gli organizzatori dell’incontro hanno
previsto «un ampio spazio» per le domande
e i contributi del pubblico. Sono poi in
programma altri due/tre appuntamenti sullo
stesso argomento. A conclusione dell’intero
ciclo di incontri, Assochange intende
preparare un documento riassuntivo, che
cercherà di offrire una sintesi dei punti più
rilevanti emersi nei diversi appuntamenti.

R.Fi.

Altro che fluent english, sistemi Sap o
gestione della diversità. Il manager
italiano incappa in «scogli» ben più
elementari e insospettabili in sede di
colloquio. A cominciare dal curriculum.
Gli esperti non lasciano dubbi: la laurea
non basta a garantirne una stesura
adeguata.
«Da un curriculum si dovrebbe riuscire a
capire almeno chi l’ha scritto, quanti anni
ha, il suo percorso professionale e dove
abita. Ma il 90% di quelli che noi
riceviamo non è così intellegibile»,
sentenzia Francesca Contardi, managing
director di Page personnel, gruppo
Michael Page.
Non solo: il «senior nazionale» incespica
anche rovinosamente sul colloquio.
«Molto spesso incontriamo manager che,
pur sapendo qual è l’azienda per cui si
svolge la selezione, sono totalmente

impreparati sui canali che utilizza, su ciò
che produce, sulle tecnologie che
applica», stigmatizza Fabio Ciarapica,
partner di Praxi.
La carenza più imperdonabile, però, è
un’altra: la lingua madre. Pare proprio,
infatti, che l’italiano non sia una certezza,
neanche se il candidato parte dalla laurea
in su. «Una volta un direttore marketing
s’è congedato con uno "spero di essere
stato esaudiente", mentre un manager
della produzione ha sostenuto
orgogliosamente d’essersi fatto
un’esperienza "a 380 gradi"» sospira
Mario Bianco, esperto di selezione del
personale, che sugli strafalcioni uditi in
anni di carriera ha scritto per Mondadori,
con uno pseudonimo, un libro dal titolo
eloquente: «Lo sproloquio del colloquio».

Iolanda Barera

Secondo il presidente di
Bip, i manager non sono
amati dagli italiani
perché le regole del gioco
non premiano le qualità

Dario Prunotto, 48 anni, dal 2004 direttore generale, è il
nuovo amministratore delegato di UniCredit Private Banking.
Ha maturato esperienze in Xelion Banca.

George Zarifi, 44 anni, di nazionalità greco-canadese, ha
assunto il ruolo di amministratore delegato di Mellin in Italia,
società attiva nel baby food. Ha lavorato in Reckitt Benckiser.

Alessandra Giaquinta è diventata direttore generale della
Unit Media di Universal. Vanta esperienze in Fullsix, Me-
diaclub, The Media Edge e Arthur Andersen.

Stefano Cerrato, 40 anni, è stato nominato vicedirettore ge-
nerale del tour operator Kuoni. Ha lavorato in Arthur Ander-
sen e Alpitour.

Leonardo Nicolosi, 55 anni, è il nuovo
direttore generale del My Hotels Palm Tree
di Malindi. Ha maturato esperienze in Holi-
day Inn, Excelsior e Bravo Club.

Giorgio Mattaliano Belforti, 46 anni, è
stato nominato direttore europeo opera-
tion di Itway Vad, gruppo di information
technology. Ha fondato Stemasoft.

Gennaro Frasca, 46 anni, è diventato
country manager della filiale italiana di
Benq, azienda di telefonia mobile. Ha lavo-
rato in Canon Italia, Compaq e Nec Italia.

Simone Innocenti, 37 anni, è il nuovo di-
rettore risorse umane di Hp Italiana. Ha la-
vorato in Cisco. Vanta esperienze in Mattel.

Alberto Spinelli, 37 anni, è stato nomina-
to direttore marketing Emea per i prodotti
client di Intel. Ha lavorato in Alcatel.

Graziano Coccettini, 43 anni, ha assun-
to il ruolo di operations director di Virgin
Active Italia, catena di centri fitness e be-
nessere. Ha lavorato in Whitbread, Bella Ita-
lia e Tragus.

Stefano Boldorini, 38 anni, è stato no-
minato direttore commerciale di Carre-
four Italia Mobile. Ha lavorato in Ibm,
Blixer e 3 Italia.

Paolo Cecconello, 41 anni, è il nuovo re-
sponsabile sviluppo commerciale per la
promozione finanziaria del gruppo Cre-
dem. Ha maturato esperienze in Finanza &
Futuro, Banca Manager e Fineco Bank.

Massimiliano Raffuzzi, 39 anni, è entra-
to in Banca Esperia come responsabile
marketing. Proviene da Aureo Gestioni. In
precedenza ha lavorato in Unicredit Private
Banking, Eptafund sgr e Finanza & Futuro.

Massimo Carnelli, 39 anni, è entrato in
Dirk Bikkembergs, azienda di "sport cou-
ture", in qualità di group communication
director.

Roberto Ippolito, 54 anni, è il nuovo
direttore delle relazioni esterne della
Luiss. Giornalista professionista, ha lavorato al quotidiano
La Stampa.

Chiara Aluffi Pentini è entrata in Colgate Palmolive Com-
merciale in qualità di category marketing manager personal
care. Ha lavorato in Johnson & Johnson Italia.

Rebecca Varoli Piazza è diventata toys marketing manager
di Hasbro Italy, filiale della multinazionale specializzata in gio-
chi e articoli per il tempo libero. Vanta esperienze in Halifax e
Ecs International Italia.

Massimo Tarabusi, 36 anni, è stato nominato responsabile
della divisione mercato residenziale di Cushman & Wakefield.
Ha lavorato in Pirelli Real Estate.

a cura di Felice Fava
felicefavacor@hotmail.com

«I manager non sono ama-
ti dagli italiani? E’ inevitabi-
le: oggi le regole del gioco
non premiano le qualità». Ni-
no Lo Bianco, presidente di
Bip-Business Integration
Partners, da 35 anni ai vertici
della consulenza direzionale
e strategica, interviene così
nel dibattito aperto dall’inda-
gine Astra-Manageritalia
pubblicata venerdì scorso su
queste pagine».

E’ colpa delle aziende?
«In Italia le regole del gio-

co aziendali non propongo-
no standard "virtuosi" con
cui confrontarsi, né fornisco-
no modelli personali positivi
di riferimento. Altrove, in In-
ghilterra per esempio, non è
così. Là esiste un contesto
più internazionalizzato, un si-
stema in cui i modelli di ge-
stione si contrappongono.
Così un manager può impara-
re dalle differenze, mante-
nendo una posizione perso-
nale che normalmente viene
apprezzata. Da noi, invece, è
molto più necessario affiliar-
si, stare con una cordata o
con l’altra. Sono poche le
aziende dove la professionali-

tà viene richiesta ed esercita-
ta in maniera piena, e altret-
tanto rari i manager che ri-
vendichino autonomia e non
solo senso di sicurezza».

Dunque il giudizio poco
entusiasta degli italiani non
è frutto di una percezione
sbagliata che confonde i ma-
nager con i soli top o con gli
imprenditori?

«Certo, esiste anche un
problema di percezione, di
difficoltà nell’identificare co-
sa sia oggi un manager. Per-
ché c’è una gran differenza
tra il dirigente di un’impre-
sa pubblica e quello di una
privata o della pubblica am-
ministrazione. Tanto più
che i manager migliori, quel-
li che non sono al top della

gerarchia e che non hanno
facce mediaticamente note,
sono invisibili alla gente. Al
di là della percezione, però,
resta il fatto che i manager
sono lasciati a loro stessi,
senza modelli e preparazio-
ni adeguate».

Manca la formazione?
«E’ proprio questo il pun-

to. Dopo uno sforzo molto
importante di professionaliz-
zazione dei manager negli an-
ni '70-'80, compiuto dalle
scuole di Olivetti, Iri, Fiat,
Eni o Pirelli, oggi è rimasto
ben poco. Tutto è lasciato al-
l’individuo, perché da parte
delle aziende c’è poca atten-
zione alla categoria. Così,
non essendoci uno sforzo di
formazione importante per

creare valori e stili, la qualità
professionale risulta spesso
inadeguata. Si diventa diri-
genti più tardi che negli altri
paesi, si fa carriera con una
pacca sulla spalla che premia
la fedeltà invece che le poten-
zialità».

Ci sono altri fattori che in-
tralciano il sistema manage-
riale?

«Il primo è la scarsa effica-
cia che hanno avuto in Italia i
cacciatori di teste. Molti non
sono preparati per cogliere
cosa sia bene per l’azienda,
quali manager siano più ade-
guati. Portano avanti i candi-
dati che sono facili da reperi-
re, quelli che colpiscono di
più l’immaginazione. Il se-
condo riguarda le aziende ac-
creditate come fonti di mana-
ger per le altre, le cosiddette
navi scuola. Spesso sono so-
lo fabbricanti di "pesci ros-
si", di manager abituati a vi-
vere in acquari protetti, in
aziende senza problemi fi-
nanziari né sindacali, con un
prodotto così forte che si ven-
de da solo. Dirigenti che han-
no successo, quindi, ma che,
quando vengono portati in
un’altra impresa da un head
hunter, falliscono, perché
non sanno nuotare nell’ac-
qua sporca, in aziende con
problemi sindacali e che per-
dono quattrini».

Enzo Riboni

Peter
Heilbron, il
manager alla
guida del
ramo italiano
del gruppo
Heineken

Il volto umano dei leader d’azienda
In un incontro sulla capacità di cambiare

Mario Bianco,
esperto di
selezione del
personale, ha
scritto il libro
«Lo sproloquio
del colloquio»

Dal curriculum al colloquio
Il candidato spesso inciampa sull’abc

«Manager, in Italia troppe cordate»
Identikit

D.Prunotto

Ippolito sale alla Luiss
Innocenti nel gruppo Hp

C.Aluffi Pentini

A.Giaquinta

A.Spinelli

Economia & Carriere

L’intervista
Nino Lo Bianco

Cambi di poltrona
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